
“Un papa con luci ed ombre”, tra le ambiguità del periodo dittatoriale e la difesa dei poveri
L'opinione di Gabriela Lio, pastora argentina, vice presidente della FCEI

Roma (NEV), 14 marzo 2013 - “Chi, come me, attendeva un Papa rivoluzionario, certamente non lo incontrerà in papa Francesco”. E' quanto afferma la pastora argentina Gabriela Lio, vice presidente della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI). “Bergoglio – prosegue Lio – è un personaggio con luci ed ombre. Non appartiene all'ala più conservatrice della chiesa cattolica argentina, ma neppure può essere annoverato tra i progressisti; è in prima linea per i diritti dei poveri, ma la sua condotta nei confronti della dittatura militare degli anni ‘70 non può essere definita limpida”. In particolare è la vicenda di due sacerdoti gesuiti, sequestrati e torturati dal regime, a far emergere dubbi su Bergoglio. Secondo alcuni, egli avrebbe tolto ai due la sua protezione, lasciando via libera ai militari, accuse che il cardinale ha respinto, anche durante un'udienza in tribunale nel 2010. “Qualunque siano le sue responsabilità su questo caso specifico, a molti argentini e certamente agli attivisti dei diritti civili non è piaciuta la richiesta di perdono che nel 2012 la chiesa argentina ha pubblicamente espresso per non aver difeso il proprio gregge durante la dittatura. Un dichiarazione arrivata troppo tardi e che, soprattutto, metteva insieme la violenza del regime a quella delle sue vittime”.
“Accanto a queste ombre, non da poco per noi argentini, è innegabile che negli anni della crisi economica Bergoglio si distingue per la chiamata alla lotta contro la povertà e la risurrezione morale del paese distrutto da una crisi politica, sociale ed economica”, riconosce Lio. Nel 2009, Bergolgio affermava: “I diritti umani si violano non solo per il terrorismo, la repressione, gli assassini bensì anche per la esistenza di condizioni di estrema povertà e di condizioni economiche ingiuste che originano grandi disugualianze.” “Questo mi sembra un pensiero importante in un mondo lacerato dalle disuguaglianze”, ha concluso Lio.
